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1. Sommario

Questo è il primo rapporto scritto dall’interno degli allevamenti di animali da pelliccia in Cina. E’ basato sulla ricerca sul campo e a tavolino, condotta nel 2004 e nel gennaio 2005.

Come componente di questa indagine in loco, nella Provincia di Hebei sono stati ispezionati diversi allevamenti. Il numero di animali tenuti in questi luoghi varia da 50 a 6.000.

Il rapporto fornisce informazioni sugli antefatti dell'industria cinese della pelliccia e descrive e documenta l’allevamento e la procedura di mattazione.

La Cina continua a svolgere il ruolo di più grande esportatore mondiale di capi di vestiario in pelliccia  nel contesto globale, il quale coinvolge collegamenti diretti con UE e UK. 

Il rapporto termina con una serie di raccomandazioni urgenti per i responsabili delle decisioni politiche nazionali e internazionali, come pure per il pubblico europeo e britannico.

Per almeno 10 anni, l’industria internazionale della pelliccia ha intrapreso una campagna globale di PR, ben coordinata, consolidata e falsa, finalizzata a dissipare lo stigma morale collegato all’indossare una pelliccia.

Associando la pelliccia con seta, lana, pelle scamosciata e cuoio, impiegando nuovi processi di lavorazione come la tosatura e il lavoro a maglia, come pure i nuovi colori alla moda, è stata  aumentata l’attualità e versatilità della pelliccia. Costantemente in aumentato la compra-vendita di accessori in pelliccia e di abbigliamento, calzature con ornamenti in pelliccia (esempio, colletti, sciarpe o cappucci) quasi impercettibilmente la pelliccia è stata riportata sulle strade. Avendo come obiettivo un mercato più giovane e conscio della moda, la pelliccia è adesso inclusa in qualunque cosa, dai vestiti da sera all’abbigliamento sportivo, dall’alta moda agli abiti confezionati in serie.

La vendita di pelliccia a livello mondiale ha totalizzato quasi US$11 bilioni nel 2001/02. L’Unione Europea è la più grande consumatrice di pelliccia al mondo, con vendite aumentate nitidamente dalla metà degli anni 90. Le vendite in UE di prodotti completamente in pelliccia e ornamenti in pelliccia nel 2002/2003 sono stimate in circa US$4.525 milioni.

Sebbene l’allevamento di animali da pelliccia è proibito in UK, Londra è un centro mondiale di acquirenti di pelliccia. I 45 membri della “British Fur Trade Association” o BFTA (Associazione Britannica Commercio Pelliccia), essa stessa parte della “International Fur Trade Federation” o IFTF (Federazione Internazionale Commercio Pelliccia), rappresenta dettaglianti, commercianti, rivenditori all’ingrosso e fabbricanti. Collettivamente i membri del BFTA comprano la maggioranza della pelliccia mondiale al livello primitivo, che è come dire le pelli non conciate. In questo modo, girano circa £500 milioni l’anno.

L’85% della pelliccia mondiale proviene dagli allevamenti. La Cina è membro IFTF, è il più grande esportatore al mondo di abbigliamento in pelliccia e secondo fonti industriali, il paese con la più grande produzione commerciale e lavorazione base di pelliccia al mondo. Tra il 25%-30% della pelliccia del Paese è ottenuta da animali selvaggi, mentre il restante  70-75% deriva da animali tenuti in cattività. La Cina è inoltre uno dei pochi Paesi al mondo senza qualunque disposizione legale per il benessere animale. 

Molti allevamenti cinesi di animali da pelliccia sono stati impiantati durante lo scorso decennio. Gli animali selvaggi allevati per la pelliccia includono volpi rosse, volpi Artiche, visoni, e conigli Rex. Secondo fonti dell’industria cinese della pelliccia, un numero crescente di commercianti internazionali di pellicce, conciatori e disegnatori di moda, hanno gradualmente spostato i loro affari in Cina, dove la mano d’opera è economica e l’assenza di regolamenti restrittivi gli han reso la vita più facile e margini di profitto più elevati. 

Il settore internazionale della pelliccia è intricato: pelli non conciate prodotte da allevamenti passano attraverso diversi Paesi e subiscono vari processi prima di raggiungere il consumatore finale. 

Le statistiche delle Dogane cinesi rivelano un volume netto di importazioni ed esportazioni di pellicce per il 2003 di US$997.6 milioni, su al 42.5% dal 2002. Più del 95% dell’abbigliamento in pelliccia prodotto in Cina è venduto ai mercati d’oltremare, con 80% di esportazioni di pellicce da Hong Kong destinate all’Europa, USA e Giappone. La gamma di prodotti in espansione include pelli, cappotti, accessori in pelliccia - sciarpe, cappelli ecc - giocattoli, ornamenti per abiti e persino arredi. Un’indagine di mercato in boutiques e grandi magazzini, scelti in modo casuale in Svizzera e a Londra, ha individuato abiti in pelliccia etichettati “Made in China” tra le marche più alla moda.

In UK, l’allevamento di animali da pelliccia è vietato. In tutti gli allevamenti visitati in Cina, gli animali erano maneggiati in modo violento, confinati in inappropriate piccole gabbie metalliche, messe in fila. Segni di estrema ansietà e comportamenti patologici erano evidenti da un capo all’altro. Gli altri indicatori di cattivo benessere includono l'alta mortalità di cuccioli, auto-mutilazioni e infanticidio.
Fra novembre e dicembre, le volpi sono vendute, massacrate, scuoiate e la loro pelliccia è lavorata. 

Gli animali vengono massacrati frequentemente in zone adiacenti ai mercati all'ingrosso, dove gli allevatori portano i loro animali per il commercio e le grandi società giungono per comprano gli stock. Per arrivare fin li, spesso gli animali vengono trasportati per lunghi percorsi, in orribili condizioni prima di essere macellati.

Vengono storditi con ripetuti colpi alla testa o fatti oscillare contro il suolo. Lo scuoiamento inizia  con l’uso di un coltello, parte dal retro dell’addome mentre l’animale giace sulla schiena o è appeso sotto sopra con le zampe posteriori attaccate a un gancio. Un rilevante numero di animali rimane completamente cosciente durante questo processo. Indifesi, questi animali lottano, cercano di difendersi fino all’estremo. Addirittura dopo che la loro pelle è stata strappata via, erano evidenti la respirazione, il battere del cuore, movimenti del corpo e delle palpebre, per 5-10 minuti.

Questa relazione mostra che la colossale industria cinese della pelliccia, abitualmente sottopone gli animali  a pratiche – gabbie, allevamento, trasporto e massacro - che sono inaccettabili da un punto di vista veterinario, del benessere animale e morale.

Noi, con urgenza, facciamo un appello:

· Ai disegnatori di moda, di evitare l'uso della pelliccia nelle loro collezioni preferendo invece stoffe non violenti.

· Agli acquirenti, di non comprare accessori o indumenti in pelliccia, o vestiti con ornamenti in pelliccia.

· Agli acquirenti, di controllare se i disegnatori incorporano pelliccia nelle loro collezioni.  

· Ai dettaglianti, di non immagazzinare indumenti, accessori o vestiti, con ornamenti in pelliccia.

· Agli Stati Membri dell’UE e al Parlamento Europeo di proibire l'importazione dalla Cina di pelliccia e di indumenti che la contengono.

· Al governo cinese di introdurre urgentemente e far rispettare una legislazione che proibisca lo scuoiamento di animali vivi.

· Al governo cinese di introdurre urgentemente e far rispettare, una legislazione che proibisca metodi di mattazione e trattamenti crudeli.

· Al governo cinese di introdurre e far rispettare una legislazione che proibisca la crudele relegazione degli animali.

2. Introduzione

"La pelliccia vera  è ancora divertimento", elogia il titolo d’un recente articolo nella rivista Newsweek 1. Questa è musica all’orecchio dei rappresentanti dell’industria della pelliccia. Per circa un decennio hanno intrapreso una campagna globale coordinata, bene costituita, finalizzata a dissipare lo stigma morale collegato all’indossare una pelliccia.

Insieme ai suoi membri nazionali, IFTF ha continuato a lavorare, anche oltre l’orario fissato, per corteggiare i progettisti, le case di moda e le riviste per donne, attraendo gli allievi delle scuole di moda con “competizioni di disegno di modo usando pelliccia” e mirando a una gamma più vasta di potenziali consumatori, con un inventivo che gira attorno ai concetti di libertà di scelta ed indipendenza nel pensiero. Ed ha pagato. 

Associando la pelliccia alla  seta, lana, pelle scamosciata e cuoio, con nuovi processi di lavorazione come la tosatura e il lavoro a maglia, così come pure i nuovi colori alla moda, sono stati aggiunti elementi di novità e versatilità alla pelliccia. 

Costantemente in aumentato la compra-vendita di accessori in pelliccia e di abbigliamento, calzature con ornamenti in pelliccia (esempio, colletti, sciarpe o cappucci) quasi impercettibilmente la pelliccia è stata riportata sulle strade.

Dai vestiti da sera all’abbigliamento sportivo, dall’alta moda agli abiti confezionati in serie a buon prezzo, la pelliccia è tornata di moda.

Secondo la “Fur Commission USA “ (Commissione USA della Pelliccia), "ancora una volta per il 2003/2004 i rivenditori hanno segnalato che l'età media del compratore di pelliccia continua a scendere con il 55.3% degli attuali clienti della pelliccia sotto i 44 anni”2.

Per chi non può ancora essere di aiuto, chiedendosi circa la provenienza degli animali la cui pelle si è trasformata in un riempitivo “alla moda” di armadi sono offerte rassicurazioni. "Allevare animali da pelliccia e indossare una pelliccia non nuocciono a nessuno" dice Richard D. North - “Institute of Economic Affairs” (istituto Affari Economici) 3. La pelliccia, dobbiamo credere, è non soltanto evviva! e lussuosa, sexy e divertimento, essa proviene da animali ben curati, felici, allevati allo scopo, che conducono vite appagate negli allevamenti di animali da pelliccia e nelle fattorie.

Quando il loro momento arriva 'sono uccisi umanamente 'o ‘soppressi con eutanasia’ per fornire  all'odierna donna giovane, intelligente, professionale, che sà cosa vuole, un elegante "eleganza per la città". 

Fondato in 1949, IFTF oggi comprende 35 associazioni ed organizzazioni membro in 29 Paesi. 

Essa sostiene di includere in sostanza ogni produttore ed ogni Paese consumatore di pelliccia al mondo. 4 In conformità alle informazioni pubblicate su Internet, IFTF cerca di proteggere gli interessi del commercio della pelliccia, promuove l'innovazione, l’alta qualità e un'immagine positiva della pelliccia e dell'industria della pelliccia in tutto il mondo, mentre allo stesso tempo "si sta dedicando alla preservazione  ed al benessere di tutti gli animali allevati per la pelliccia". 5 

A livello mondiale, le vendite di pelliccia negli anni 2001 e 2002 han totalizzato circa US$ 11 bilioni  6. 

Forse sorprendentemente, l’UE è il più grande consumatore al mondo di pelliccia, con vendite fortemente aumentate dalla metà degli anni 90. Le vendite di prodotti interamente in pelliccia e di ornamenti in pelliccia per il 2002/2003 sono stimati in US$ 4.525 milioni. 7 Circa  35.5 milioni di pelli sono state prodotte nel 2002. 8 Durante lo stesso anno, in UE sono state fondate 40.000 imprese nel settore della pelliccia. 7 

Può essere una sorpresa anche il fatto che, mentre l'allevamento di animali da pelliccia  è stato vietato nel Regno Unito, Londra è un centro mondiale per i compratori di pellicce. 9 

Membri IFTF, i 45 membri del BFTA, rappresentano rivenditori, commercianti, grossisti e fabbricanti.

Collettivamente i membri del BFTA comprano la maggior parte della pelliccia al mondo al livello primario, che è come dire “pelle non conciata”. In tal modo girano più o meno £500 milioni l’anno. 10 

Con la stagione 1999/2000, le vendite in UK di pelliccia, compresi gli ornamenti in pelliccia sono decuplicate in confrontato al 1985.11
Il rapporto dell’industria britannica segnala un aumento del 35% delle vendite di pelliccia, di ornamenti e accessori in pelliccia dal 2002 al 2003.12 

Isabel Oakeshott, corrispondente politico per “Evening Standard”, rilevò che "l’anno scorso più di £40 milioni d'articoli relativi alla pelliccia sono fluiti in Gran Bretagna - quantità quasi doppia risptto a cinque anni fa. Le importazioni di abiti e di accessori alla moda fatti con pelliccia reale sono triplicate, da £4 milioni a circa £12 milioni rispetto alla decade passata. Così come per gli abiti in pelliccia, più di £6 milioni di pelliccia non lavorata e £22 milioni di pelliccia conciata, provenienti da 12 speci nominate e 'altri animali’, sono stati spediti l'anno scorso in Gran Bretagna". 13 

L’85% della pelliccia mondiale proviene dagli allevamenti cinesi 14. La Cina è membro di IFTF, è il più grande esportatore mondiale di vestiti in pelliccia 8.

E’ anche un Paese senza disposizioni legali per il benessere degli animali e in corrispondenza poco percorso è stato registrato. Così abbiamo iniziato ad esaminare la situazione sul posto.

Quello che abbiamo trovato ha scosso persino chi si occupa di questa campagna da più tempo. I nostri ricercatori hanno scoperto e documentato atti di regolare, inimmaginabile crudeltà  sugli animali e di brutalità su scala colossale, che sono l'argomento di questo rapporto. 

Il rapporto si focalizza sulla Provincia di Hebei, uno dei maggiori centri di commercio della pelliccia in Cina. Le circostanze incontrate sono rappresentative di come avviene l’allevamento degli animali in ogni parte della Cina.

3. Allevamenti

Una relazione di un’industria finlandese di pelliccia recentemente ha indicato le difficoltà nell’ottenere le statistiche esatte sul commercio della pelliccia in Cina. 15 Esso conclude che, mentre una dettagliata valutazione dell’industria cinese della pelliccia è quindi impossibile, non c’è dubbio che la Cina è diventata il maggiore produttore e lavoratore di pellicce al mondo.

Molti degli allevamenti di animali da pelliccia, sono stati impiantati in Cina nel passato decennio. Le speci allevate per la pelliccia includono volpi rosse e Artiche, procioni, visoni e Conigli Rex. Secondo le fonti dell’industria cinese un numero crescente di commercianti internazionali di pelliccia, elaboratori e disegnatori di moda hanno gradualmente spostato i loro affari in Cina, dove il costo del lavoro è basso e l’assenza di restrittive norme per il benessere hanno creato alti margini di guadagno. Secondo un allevatore coreano di volpi, il Canada ha provato ad utilizzare il basso costo del lavoro in Cina e nei primi anni 90 vi ha esportato 200 volpi da allevamento 16. 

Le statistiche della “Chinese Fur Trade Association” (Associazione Cinese Commercianti Pelliccia)  affermano che tra il 25% e 30% della pelliccia nel Paese è ottenuta da animali selvatici, mentre il 70-75% proviene da animali tenuti in cattività. I mercati della pelliccia e i centri commerciali continuano a crescere rapidamente,  accompagnato da un aumento delle aziende che commerciano in tutti i modi la pelliccia, pelli, ornamenti, indumenti e altri prodotti e servizi relativi. Uno dei maggiori mercati per grossisti e dettaglianti  è stato riferito, che è stato coinvolto nel commercio di oltre 1,800,000 cappotti in pelliccia, 1,500,000 pezzi di pelli e 2,000,000 ornamenti nel solo anno 2000 17 – l’equivalente di quasi US$200,000,000 e soltanto una frazione del volume generale  di pelliccia commerciata in Cina.

In Cina l’allevamento di volpi per fini commerciali iniziò nel 1860. Come gli allevamenti di animali da pelliccia cominciarono ad espandersi in una industria specializzata in Occidente,  la Cina cominciò a seguire la domanda dalla metà degli anni 50. Dal 1956, l’allevamento di volpi per la pelliccia è diventato largamente diffuso. Al tempo, al mercato di animali da pelliccia del Paese si sono aggiunte circa 200,000 volpi ogni anno. Collettivamente  hanno smosso più di 1 milione di pelli all’anno. 

Mentre la Cina inizia ad aprirsi commercialmente tra gli anni 80-90, l’industria della pelliccia è prospera.  Accanto agli allevamenti gestiti tradizionalmente, iniziarono a nascere allevamenti privati e gestiti da famiglie. Durante gli anni 90, il settore ha attratto investitori stranieri, che hanno condotto allo stabilimento di ancora più allevamenti di animali di pelliccia. Alla data, gli allevamenti cinesi di animali da pelliccia detengono più di 1.5 milioni di volpi e un numero stimato uguale di procioni. 4
4. Posizione geografica degli allevamenti

Secondo fonti dell’industria cinese, l’allevamento di animali da pelliccia nella Provincia di Shandong, situata a Nord-Est del Paese, tiene il più alto numero di animali, comprese più di  500,000 volpi. Più a Nord c’è la Provincia di Heilongjiang, dove oltre 300.000 volpi sono allevate per la pelliccia. Il numero di volpi negli allevamenti nella Provincia di Jilin supera la quota di 300,000 e continua a salire. 18

Mentre gli allevamenti di animali da pelliccia sono anche presenti nella Provincia di Hebei, questa zone della Cina funziona essenzialmente come uno dei perni principali del Paese per i mercati all’ingrosso e al minuto. Alcuni degli animali allevati nella Provincia di Shangdong sono venduti e trasportati a Hebei per essere macellati e scuoiati. 

La Contea di Li e Shan Cuen nella Contea di Su Lian, situati entrambi nella Provincia di Hebei sono i più grandi mercati all’ingrosso e dettaglianti in Cina. 19 

Il mercato di Liou Shih commercia principalmente in pelli di vacche non conciate e pelli di pecora, comunemente conosciuti come “pelliccia grezza”, mentre il mercato a Shan Cuen è specializzato in pelli di visoni, volpi, conigli Rex e procioni, collettivamente conosciute come “pelliccia pregiata”.
5. Funzionamento degli allevamenti

I piccoli allevamenti di animali da pelliccia sono spesso gestiti commercialmente a livello familiare. Gli allevamenti di dimensioni medie impiegano tra i 10 ed i 15 operai, mentre quelli più grandi dimensioni, dai cinquanta a parecchie centinaia. 

Le Province di Heilongjiang e di Shangdon, sono le più grandi ed efficienti della Cina per quanto riguarda l’allevamento e il relativo commercio di pelliccia. Con i numeri degli animali che variano da 1.000 a più di  10.000 per allevamento, molti sono stati beneficiari degli investimenti d'oltremare. Uno dei più grandi allevamenti contiene oltre 15.000 volpi e 6.000 visoni. 20 Agendo come un’impresa multifunzionale, comprende l'inseminazione artificiale, l'allevamento, la macellazione, la lavorazione delle pelli, la conciatura e le fasi post produzione. Inoltre si occupa dell'esportazione verso altri Paesi. 

Nella provincia di Hebei, molti allevamenti di volpe hanno aperto negozi nelle città e paesi vicini, come nella città di Tanshang, la contea di Laoting, la contea del Li e città di Bao Shu. La maggior parte di questi allevamenti sono gestiti da individui privati. Il numero di animali generalmente varia da meno di cento a parecchie centinaia. In questa Provincia, l’allevamento più grande ne contiene più di 20.000. 21 Gli allevamenti più piccoli invece, si concentrano pricipalmente sull'allevamento e poi vendono le loro volpi ai mercati all'ingrosso o ai macelli. Le pelli sono poi passate allo stadio successivo, ai commercianti di pelliccia e ai conciatori per ulteriori trattamenti e la post-produzione.

Parecchi allevamenti nella provincia di Hebei sono stati visitati, come parte dell'indagine in loco per scrivere questo rapporto. Il numero di animali tenuti in questi luoghi varia da 50 a 6000. Alcuni allevamenti principalmente tengono volpi, ma la maggioranza allevano anche altre speci d’animali, quali visoni, procioni, conigli Rex. 

Le speci di volpi comunemente allevate includno differenti colori dell’Artica (Alopex lagopus) (volpe rossa e grigia) e volpi rosse (Vulpes vulpes) (volpe rossa e argento). Gli allevatori usano l’inseminazione artificiale per incrociare le volpi rosse e grige, poiché i loro periodi accoppiamento naturali non coincidono. Le cifre dell’industria valutano che la Cina produca oltre 1 milione pelli di volpe e visone ogni anno – l’equivalente dell’11% del visone e il 27% della volpe, prodotta a livello mondiale 7. 

Molti allevamenti hanno problemi di incroci tra soggetti consanguinei, ciò conduce ad un graduale deterioramento della qualità della pelliccia. 

Un allevatore ha sostenuto che, di conseguenza, gli allevatori cinesi importano volpi grige dagli allevamenti della Finlandia per migliorare la qualità delle loro pelli. Secondo un rapporto della televisione finlandese, la Finlandia ha esportato due milione animali verso gli allevamenti di pelliccia in Cina nel mese di maggio dell’anno 1998.16  La Provincia di Heilongjiang inoltre ha visto l'istituzione di una tenuta specializzata solamente nell'allevamento di volpi. Il proprietario d’un allevamento ha dichiarato che imprese simili saranno presto avviate anche ad Hebei. 

Altre imprese commerciali collegate con la pelliccia includono: vendita di spermatozoi di volpi finlandesi e l'istruzione nelle tecniche d’inseminazione artificiale.

6. Prodotti e prezzi

La gamma dei prodotti dell’industria cinese che sono maggiormente in espansione, include: pelli, cappotti interamente in pelliccia, accessori quali sciarpe, cappelli ecc, così come ornamenti per abiti, giocattoli e perfino arredi.

I dipendenti dei negozi hanno spiegato che il prezzo dipende dal design e dal formato di un indumento come pure dall’importo, specie, quantità di pelliccia utilizzata. Quasi tutti i gestori dei negozi dichiararono che le loro pellicce erano importate da USA o Finlandia. Questo riflette la credenza diffusa che la produzione di pelliccia sul piano nazionale deve ancora raggiungere livelli di alta qualità. La pelliccia prodotta localmente è quindi volontariamente male etichettata, usando  marchi di produttori stranieri per conseguire più elevati prezzi.

Volpi vive sono vendute da US$50 a 75 a capo. Tuttavia, i prezzi degli animali vivi e delle pelli varia da anno in anno. I grandi magazzini cinesi vendono tipicamente un buon cappotto dai US$3,750 a US$5,000, mentre alcune gamme di cappotti di alta qualità a circa US$12,500. 

I prezzi al dettaglio e nelle bancarelle sono più bassi, variano da US$1,250 a US$2,500.
7. Esportazioni

Il settore internazionale della pelliccia è complesso, le pelli prodotte da allevatori passano attraverso diversi Paesi e vengono sottoposte a vari processi prima di raggiungere il consumatore finale. 7 La IFTF riconosce la Cina come il più grande esportatore di pelliccia a livello mondiale. Più del 95% dell’abbigliamento in pelliccia prodotto in Cina è venduto ai mercati d’oltremare, inclusi Europa, USA, Giappone, Corea e Russia, con l’80% di esportazioni di pellicce da Hong Kong destinate all’ Europa, USA e Giappone.

I prodotti includono: pelliccia, ornamenti in pelliccia e stoffe o indumenti in pelle con rifiniture in pelliccia. Le statistiche della Dogana cinese indicano un volume netto di importazione ed esportazione di pellicce, del valore di US$997.6 milioni nel 2003, sul 42.5% dal 200222. 

La Cina è diventata anche il principale esportatore di abiti in pelliccia verso USA, contabilizzando il 40% delle totali importazioni degli USA nel 2004 – l’equivalente di US$7.9 milioni. 23 Statistiche esatte dell’esportazione, comunque, sono difficili da ottenere, dato che gli ornamenti in pelliccia non sono apposta dichiarati alle dogane. In aggiunta, i dettaglianti possono importare materie prime che vengono poi ri-esportate verso un’altro Paese.

Molti dettaglianti sono poco disposti a di dichiarare la vera origine degli abiti, sforzandosi di evitare l’immagine di una produzione economica di qualità inferiore. Ogni dettagliante di moda può legalmente importare fibre tessili dalla Cina senza dover dichiarare la loro origine. Se è accennata  sull’etichetta finale si può leggere di tutto, ad esempio “Made in Italy” o “Made in France”. 

Molti dettaglianti non identificano nemmeno il tipo di pelliccia usata per gli ornamenti. Comunque, un’indagine casuale di mercato in boutiques e grandi magazzini in Svizzera e a Londra ha scoperto abiti in pelliccia etichettati “Made in China” tra le marche più alla moda.

Internazionalmente, il globale rilievo economico dei famosi pellicciai è diventato molto ridotto durante lo scorso decennio. In molti Paesi, il loro apporto al reddito proveniente dalla vendita di abiti in pelliccia è diventato del tutto irrilevante. Nel gennaio 2005, il rapporto di Sandy Parker asserì che “I famosi pellicciai devono riconoscere che almeno una quota del loro potenziale mercato, è stato portato via da parte dei dettaglianti di non-pellicce. 

In questo modo, mentre le loro vendite possono essere rimaste fisse o marginalmente aumentate, le vendite di pelliccia nei negozi e reparti specializzati, incluse le boutiques, sono effettivamente salite,  possono calcolare il volume degli aumenti che furono registrati nei passati 2 anni. Similmente, ogni declino nelle vendite dei negozi di pelliccia e reparti non può necessariamente significare un declino generale nella domanda di pelliccia, ma forse che la clientela sta trovando quello che vuole altrove.” 24
8. Nell’allevamento

La volpe Rossa (Vulpes vulpes) pesa 5.2-5.9kg con una lunghezza testa-corpo di 66–68 centimentri. La volpe Artica (Alopex lagopus) ha una lunghezza testa-corpo di 53-55cm e  pesa in media 3.1-3.8kg. I procioni (Nyctereutes procyonoides), pesano tra 2.5 e 6.25 kg con una lunghezza media del corpo di 56.7cm in Giappone, e 51.5-70.5cm e 3.1-12.4kg per il procione Finlandese. 25
In un allevamento di animali da pelliccia, volpi e procioni sono imprigionati in gabbie di filo metallico (maglie di 3.5 x 4cm) misurando intorno: 90(L) x 70(W) x

60(H) cm, sebbene alcune siano più piccole. Le gabbie sono rialzate dal suolo di circa 40–50cm, non contengono allestimenti, scompartimenti per dormire e in molti casi nessuna copertura. Ogni gabbia ospita 1 o 2 animali. Le gabbie che ospitano femmine da riproduzione sono chiuse con mattonelle intese ad offrire un grado di isolamento durante  la nascita e l’allevamento dei cuccioli per ridurre la mortalità dei cuccioli, es. attraverso l’infanticidio o negligenza materna.

Il periodo degli accoppiamenti è tra gennaio e aprile. La maggior parte degli allevatori utilizzano l’inseminazione artificiale, specialmente per le volpi grigie e Rosse, i cui periodi degli accoppiamenti non coincidono. Le volpi raggiungono la maturità sessuale dopo 10 o 11 mesi. Gli animali da riproduzione sono utilizzati da 5 a 7 anni. I proprietari degli allevamenti affermano che le volpi femmine producono una media per figliata di 10-15 cuccioli all’anno tra maggio e giugno I. I cuccioli nascono in primavera e sono slattati dopo 3 mesi. Secondo i proprietari degli allevamenti, il tasso di sopravvivenza dei cuccioli è circa il 50%. Questo significa che gli allevatori si vantaggiano di circa 5-7 cuccioli per figliata. I cuccioli vengono solitamente macellati dopo ulteriori 6 mesi, una volta che hanno superato  la loro prima muda invernale. Gli allevatori trattengono alcuni animali per la riproduzione, ma molti animali sono venduti alla fine di ogni anno.

Comportamenti patologici, che indicano significativi problemi di benessere, come comportamenti estremi stereotipiII, grave paurosità, debolezza (apatia e inattività) e auto mutilazioni, sono stati osservati in tutti gli allevamenti. Gli allevatori riferirono anche di difficoltà di riproduzione e infanticidi, che sono associate anche col malessere in queste e altre speci. 

Gli allevatori maneggiano le volpi togliendole dapprima dalla loro gabbia con tenaglie di ferro che stringono intorno al collo e poi le afferrano poi per la coda. Sono usati due tipi di tenaglie. Successivamente viene messo a testa in giù, con le zampe posteriori legate. 

La stagione dell’allevamento si estende da giugno a dicembre. Una volta che gli animali sono scelti per la produzione di pelliccia o al contrario per la riproduzione, la qualità della loro pelliccia è il solo interesse degli allevatori. Prima che gli animali siano pronti per la macellazione, gli allevatori esaminano la maturità e la qualità della loro pelliccia. Tra novembre e dicembre, le volpi sono vendute, macellate, scuoiate a la loro pelliccia è lavorata 

................................................................................................................................. 

I è presunto che questa figura faccia riferimento a una misura media attraverso le 2 specie di volpi, includendo gli incroci, come pure i procioni.  

II stereotipi sono modelli di comportamenti, invariati, ripetitivi, non presentano nessuna funzione apparente. 46 Questi comportamenti sono frequentemente visti negli animali in cattività, particolarmente quegli alloggiati in ambienti sterili, restrittivi, e nei carnivori prende la forma tipica del camminare avanti e indietro.

9. Macellazione

Gli animali sono macellati nelle vicinanze dei mercati all’ingrosso, dove gli allevatori portano i loro animali da vendere e le grandi compagnie vengono per comprare la merce. Per arrivare fin là gli animali sono spesso trasportati attraverso lunghe distanze e in condizioni terribili prima della macellazione.

I lavoranti estraggono gli animali dalle loro gabbie utilizzando un bastone di bloccaggio con all’estremità un cappio. A volte gli animali sono tenuti appesi per il collo e portati in giro per un certo tempo. I lavoranti poi afferrano l’animale  per le zampe posteriori e, per mezzo di un di un bastone in metallo o legno, ripetutamente colpiscono la volpe, il procione, o il visone sulla testa. Alternativamente, fanno oscillare la testa contro il suolo. Queste azioni sono finalizzate a stordire l’animale. Gli animali lottano o si scuotono e giacciono tremando o muovendosi a mala pena sul suolo. I lavoranti poi stanno in piedi vicino a guardare se l’animale rimane più o meno immobile.

Molti, mentre sono immobili, sono ancora vivi. Lo scuoiamento inizia con un coltello nella parte posteriore dell’addome mentre l’animale giace sulla schiena o è appeso a testa in giù con le zampe posteriori legate a un gancio. In un caso che ha avuto luogo vicino a un camion che raccoglieva le carcasse – per consumo umano. Cominciano dalle zampe posteriori, gli operai poi strappano la pelle dell’animale dal corpo sospeso, finché non viene fuori dalla testa. Siamo stati in grado di osservare e documentare che un numero espressivo resta totalmente cosciente durante il processo di scuoiamento, si contorcevano e si muovevano intorno. Gli operai utilizzano l’impugnatura del coltello per colpire ripetutamente la testa degli animali fino a che ridiventano immobili. Altri operai camminavano sulla testa o collo dell’animale per soffocarlo o tenerlo giù.

Gli animali che non completamente storditi o che riacquistano la coscienza durante lo scuoiamento, lottano indifesi, cercando di difendersi fino all’estremo. Anche dopo che la loro pelle è stata strappata via, la respirazione, il battito del cuore, movimenti del corpo e delle palpebre erano evidenti dai 5 ai 10 minuti.

10. Lavorazione della pelliccia

La Cina è il produttore principale al mondo di indumenti in pelliccia. Alla produzione nazionale di pelliccia, si aggiungono le importazioni di 5 milioni di pelli di visone e 1.5 milioni di pelli di volpe ogni anno. 22 Ammonta al 40% delle transazioni di pelliccia mondiale all’asta.

Molte di queste pelli sono tinte in Cina prima di essere ri-esportate come ornamenti in pelliccia, alla moda e colorati.

Nel 2002/03, il 40% delle pelli di volpe prodotte in Finlandia (845,325) furono esportate in Cina e Hong Kong. Il 38%  della produzione finlandese di visone è stata esportata in Cina – l’equivalente di 1,633,682 pelli. 26 La curva dei numeri del numero di animali uccisi in, ed attorno, il maggiore centro di lavorazione pone un considerevole problema ambientale. Quantità enormi di di sangue e frattaglie si accumulano in questi macelli all’aperto. Lo stesso discorso è valido per le concerie, dove prodotti chimici pericolosi, incluso cromo, rappresentano un ulteriore rischio ambientale e per la salute.

Secondo il Professore Cheng Fengxia della “Shaanxi University of Science and Technology”, “L’inquinamento causato da un’inappropriata lavorazione, specialmente la colorazione delle pelli, è diventato una seccatura.” 22 Nei mercati a Haining nella Provincia di Zhejiang per esempio, quasi 100,000 pelli sono commerciate ogni giorno, tutti i giorni dell’anno. Le pelli vengono poi trattate, lavorate, colorate, adornate o tessute per intonarsi ai gusti della moda del giorno.

11. Bensessere

Le 2 decadi passate hanno visto l’emersione di una nuova solida disciplina scientifica: Scienza del Benessere gli Animali. Multidisciplinaria per natura, comprende le scienze veterinarie, del comportamento, fisiologia, biologia della vita selvaggia, immunologia, neuro-biologia e endocrinologia. Questi sviluppi hanno non solo hanno fatto risplendere l’avvento di riviste scientifiche come Animal Welfare e Journal of Applied Animal Welfare Science, ma anche la creazione di un numero crescente di dipartimenti universitari e corsi di laurea dedicati all’argomento. La seguente sezione fornisce una breve introduzione alla spiegazione razionale di questa disciplina ed è intesa a servire da contesto per le seguenti trattazioni.

Cos’è la protezione degli animali?

Ogni organismo vivente è influenzato dal relativo ambiente. Gli individui devono costantemente adattarsi alle circostanze fisiche o psicologiche favorevoli o sfavorevoli. Secondo l'intensità e/o la natura di uno stimolo, gli animali (e gli esseri umani) si adatteranno facilmente, con la difficoltà, o per niente. Per capire e valutare le conseguenze dell'ambiente sugli animali, dobbiamo esaminare "lo stato di un individuo per quanto riguarda i suoi tentativi di fare fronte al relativo ambiente, il limite entro cui vi riesce ed gli sforzi investiti nel farvi fronte" - insieme descrivono la protezione dell’animale. 27 E’ importante capire che la protezione degli animali, come la salute, è una qualità innata dell'individuo, non una caratteristica attribuita esternamente. 28 Come la salute, che le forme parte del benessere, il benessere può essere influenzato da caratteri genetici, primo di tutto l'esperienza, il genere, l’età e le circostanze ambientali. 27 In ogni individuo e in ogni tempo, il benessere, come la salute, varia da buono a povero lungo una scala continua. Questa scala include una gamma ottimale e tollerabile, oltre la quale giace la patologia.

Alcuni stimoli ambientali sono così intensi, prolungati o frequenti che è impossibile per gli animali adattarsi. 29-33 

Tali condizioni danneggiano le funzioni biologiche e conducono a patologie  fisiologiche e/o comportamenti patologici. 34-36  Gli individui che sperimentano tali circostanze soffrono di stress biologico e di cattivo benessere. 28, 31 In questo stato, sono interessati, una varietà di processi fisiologici, metabolici, endocrinologici, neurologici e del comportamento tra loro correlati, che a loro volta possono danneggiare la funzione immune, la riproduzione, lo sviluppo e la longevità 36-38 Cambiamenti qualitativi e quantitativi in questi parametri sono usati nella valutazione scientifica del benessere degli animali. Di conseguenza, il benessere è probabilmente povero se gli animali muoiono prematuramente, non riescono a riprodursi, mostrano aumentata predisposizione alle malattia, mostrano determinati cambiamenti ormonali o metabolici, o mostrano modelli patologici particolari di comportamento.

Salute e benessere negli allevamenti cinesi

La prova presentata in questo rapporto mostra che l’industria della pelliccia, in Cina sottopone ordinariamente gli animali a pratiche dall’alloggio, all’amministrazione, trasporto e macellazione che sono inaccettabili da una prospettiva veterinaria, di protezione degli animali e morale. 

Gli animali, in tutti gli allevamenti, mercati e macelli visitati, erano globalmente maneggiati violentemente e confinati in inappropriate piccole gabbie metalliche messe in fila. Segni di estrema ansietà e comportamenti patologici erano evidenti ovunque. Altri indicatori evidenti di cattivo benessere includono alta mortalità dei cuccioli, auto mutilazioni ed infanticidio. Anche le procedure di macellazione erano indecentemente brutali, milioni di animali forzati a subire una morte lenta, violenta, inconcepibilmente dolorosa e angosciante. 

La Cina è il più grande produttore e lavoratore-base di pellicce al mondo. 15 Ogni anno a un  numero inimmaginabile di animali, per le loro pelli, è usata violenza tramite gli allevamenti di animali da pelliccia e macellati cinesi. 

La Cina tuttora, è ancora senza alcuna disposizione legale a protezione degli animali. Le iniziative più recenti per indirizzare questo vuoto legislativo sono state accantonate lo scorso anno.

Problemi comportamentali e cattività
Quando gli individui sono disposti in ambienti artificiali, sia la complessità che la quantità del loro ambiente circostante vengono ridotti drammaticamente. In più, gli animali prigionieri sono costretti a tollerare ed interagire molto strettamente con gli esseri umani, che controllano ogni aspetto delle loro vite quotidiane 39.

Nel loro ambiente selvaggio, gli animali possono controllare la portata degli  stimoli procedendo ad adattamenti del comportamento, quali l’avvicinamento, l'attacco, l’inseguimento, l’esplorazione, evitare rischi o nascondersi. In un drammatico cambiamento di realtà, queste strategie non sono più disponibili nella maggior parte delle situazioni di cattività  39-40.  

La mancanza di controllo e l’esposizione ad avversità inevitabili, sono riconosciuti come profondamente pregiudizievoli, è stato quindi sostenuto che molti fattori di tensione cronica sono unici negli ambienti di prigionia. 

Il professor Donald Broom -istituto di veterinaria dell'Università di Cambridge- sostiene che le anomalie del comportamento sono adatte a rilevare i problemi di serio malessere. 31 

Dove accadono, solitamente sono associati all'assenza di risorse che l’animale esige e quindi alla frustrazione che si accompagna. Ciò può avere importanza di qualunque cosa, da accesso a più spazi, ad ambienti più stimolanti o calmi, la capacità di realizzare determinati comportamenti ed accesso a compagni sociali o sessuali 2.

Negli allevamenti cinesi di animali da pelliccia, le volpi, i procioni, i visoni ed i conigli sono imprigionati in piccole gabbie di rete metallica. La guida di riferimento europea dichiarata nel Consiglio d'Europa, “Comitato permanente della Convenzione europea per la protezione degli animali mantenuti a scopo dall’allevamento: La raccomandazione per quanto riguarda gli animali da pelliccia 41 stabilisce un’area minima della gabbia per le volpi negli allevamenti di 0.8m2 o di 8000cm2. In Cina alcune delle gabbie più grandi che contengono volpi e procioni misurano intorno ai 90 x 70cm, l'equivalente di 0.63m2 o 6300cm2. In questo modo, anche nelle gabbie più grandi, volpi e procioni hanno un terzo in meno di superficie e il 14% (10cm) in meno di altezza della gabbia, del minimo delle raccomandazioni della CE.

Le volpi allevate soffrono estrema paura 42-44 , che è esacerbata dalla stretta vicinanza agli esseri umani, frequente maneggiate violentemente, incapacità di ritirarsi e alloggi affollati vicini ad altre volpi. Secondo le raccomandazioni del Consiglio di Europa, alle volpi dovrebbero essere fornite alloggi per i cuccioli .41 Tuttavia, oltre che ad essere confinate in piccole gabbie inadatte, alle volpi negli allevamenti cinesi della pelliccia è stato negato anche questo. Il timore è stato collegato allo stress fisiologico, allo sviluppo dei comportamenti anormali (veda sotto), all’infanticidi delle madri in allattamento e - non sorprendentemente - al povero benessere.

Largamente diffusi negli allevamenti cinesi della pelliccia, segni di auto-mutilazione. Oltre che dall’eccessivo timore, la ricerca ha identificato la sterilità e la riproduzione pregiudicata, come problemi importanti connessi con l’allevamento della volpe. La loro presenza quindi, è collegata anche, ad un cattivo benessere in questa specie. Nel riconoscimento di questi fattori, parecchi Paesi europei hanno vietato o severamente limitato l’allevamento della volpe. Le raccomandazioni dell’UE inoltre han stabilito che "fino a che non ci sono informazioni sufficienti sul benessere dei procioni, il mantenimento di questa specie negli allevamenti di animali da pelliccia dovrebbe essere scoraggiato." 44

Gli animali messi in gabbia compiono spesso modelli ripetuti e invariabili di comportamento che non presentano una apparente funzione. Sono collettivamente conosciuti come stereotipi. 46 Questi comportamenti sono visti frequentemente in animali tenuti in cattività e nei carnivori tipicamente prendono la forma del camminare avanti e indietro. In alcuni casi, il camminare su e giù può essere accompagnato da altri movimenti ripetuti, a volte constatati da soli, come un cenno del capo o una circonduzione della testa - osservati comunemente nei visoni allevati.

Gli stereotipi sono stati associato al cattivo benessere negli animali prigionieri per più di cinque decadi, tendono a svilupparsi in circostanze che sono state identificate come stressanti ed avversive. 31, 47, 48 Basate su prove scientifiche, tali situazioni includono ambienti restrittivi, mancanza di stimolo e inevitabile timore o frustrazione. 46 Sono particolarmente comuni in condizioni di alloggiamento, inadeguate, sterili e restrittive 49, 50 e spesso accadono dove gli animali non han potuto sottrarsi da situazioni stressanti. 46-48 

La ricerca scientifica su questo argomento ha condotto che i comportamenti stereotipi sono usati come indicatore di povero benessere e difficoltà a farvi fronte sia in animali umani che non umani, 31, 46 . Di conseguenza, "ogni individuo che li mostra ha un problema”. 31 

Durante la sua ricerca all'università di Oxford, la Dottoressa Ros Clubb, che recentemente si è unita al “Care for the Wild International’s Project Team”, trovò maggiore coazione sul comportamento naturale in animali in cattività, più stereotipi ed altri segni di povero benessere sono mostrati da animali carnivori prigionieri. 

Le speci che solitamente viaggiano per lunghe distanze nell'ambiente selvaggio, mostrano i più alti livelli di stereotipi, mortalità infantile in confrontato alle speci che percorrono più piccoli territori naturali  nell’ambiente selvaggio. Parte del lavoro della Dottoressa Clubb ha coinvolto lo studio gli stereotipi degli animali allevati per la loro pelliccia, compresi visoni e volpi. 

I pochi studi che esistono sugli stereotipi delle volpi allevate, mostrano che il comportamento è raro, occupano in media meno dell’1% del tempo 44,53 Osservando i video metraggi delle volpi confinate negli allevamenti cinesi da pelliccia, si vedono comportamenti stereotipi, indicanti che le condizioni di alloggio degli animali sono gravemente inadeguate e risultano problemi seri di benessere. 

Le volpi negli allevamenti cinesi di animali da pelliccia erano spesso inattive ed apatiche, spesso accalcate nella parte posteriore delle loro gabbie. 

Stimoli incontrollabili ed avversi, possono condurre ad una risposta del comportamento chiamata “sapersi abbandonati” 54, che al primo sguardo può apparire simile a un’assuefazione 55 . Tuttavia, il segno comportamentale dell’ 'abbandonarsi’ di fronte a circostanze avverse, incontrollabili, si collega ad effetti 56 fisiologici profondi connessi al povero benessere.

Qualità della pelliccia

In una delle sue perenni discussioni in difesa degli allevamenti, l'industria sostiene che la qualità della pelliccia è un indicatore sicuro che gli animali sono ben accuditi.

Dichiarazioni come, "è un fatto che l’allevamento e il benessere vanno mano nella mano"22 possono suonare ragionevoli, ma non è semplice. 

Le volpi e i visoni sono uccisi dopo la loro prima muta invernale, quando il loro cappotto è nella condizione primaria. Anni di allevamento selettivo per la qualità della pelliccia hanno prodotto animali in cui la qualità della pelliccia è meno sensibile al benessere dell’animale.  

Nel relativo rapporto sul benessere degli animali allevati per la pelliccia, il “Scientific Committee on Animal Health and Animal Welfare” della Commissione Europea (p73) dichiara: "la chiarezza e la densità della pelliccia non si correlano con qualunque altra misura di benessere. Quindi, tranne in casi estremi indicativi di circostanze precliniche o cliniche,  le condizioni delle pelli di visone probabilmente riflettono meglio la misura della produzione piuttosto che di benessere animale." 44
Mortalità dei cuccioli

L’infanticidio è un problema familiare negli allevamenti di volpi. Secondo un proprietario di un allevamento in Cina, la mortalità media  allo svezzamento è del 50%. Ciò è eccezionalmente alto anche per le volpi negli allevamenti. In Svezia circa 15-30% dei cuccioli di volpe muoiono prima della fine dello svezzamento ed in Finlandia, la rivista sul commercio di pelliccia ‘Turkistalous’ riferisce una mortalità valutata al 30% nel 1990.57
Uno studio norvegese citato dalla Commissione Europea nel suo rapporto “Il benessere degli animali mantenuti per produzione di pelliccia ', rappresenta i livelli di mortalità dei cuccioli al 16.8% per le volpi grigie e al 22% per le volpi rosse. 58

Inseminazione artificiale

L’inseminazione artificiale è comunemente praticata negli allevamenti di animali da pelliccia, inclusi quelli in Cina. In Finlandia, l'uso di inseminazione artificiale ha fatto aumentare l’interesse per il benessere, che i lavoratori degli allevamenti di pelliccia hanno riferito, secondo quanto ha reso noto l'organizzazione finlandese per la protezione animale, Animalia. 16  L’inseminazione artificiale è usata soprattutto per incrociare volpi grigie e argento, i cui periodi naturali di accoppiamento non coincidono. Secondo questa fonte, “c’è bisogno di sincronizzazione per non far male alla femmina. Se i dispositivi di rivelatori di calore e di inseminazione sono usati troppo presto, si provocano lesioni. Un voltaggio troppo alto nel dispositivo di rivelazione del calore può causare convulsioni. E’ stato riferito che la mancanza d’igiene e lo lacerazione delle membrane, sono derivate migliaia di morti. La donazione di sperma è una procedura spiacevole con volpi lottando per allontanarsi e  si danneggiano i denti sulle tenaglie. Lo stesso donatore può essere usato a parecchie volte a settimana”. 57

Trasporto

I problemi di benessere collegati col trasporto di animali domestici o selvaggi sono numerosi. 32
Il trasporto è risaputo essere stressante. Questo fatto è riconosciuto anche dall'industria internazionale della pelliccia. 59  

Tuttora, in Cina, gli animali vengono frequentemente trasportati per distanze considerevoli e sotto condizioni spaventose, per raggiungere il mercato, dove poi sono macellati.

Macellazione

La prova che gli animali provano dolore e cercano di evitarlo è distrutta. 60-63  

Il sistema nocipitale del corpo è responsabile della percezione del dolore. Include elementi anatomici, fisiologici e biochimici, come ricettori, neuro trasmettitori e usa sostanze specifiche dei trasmettitori, che sono presenti nella maggior parte dei animali, compresi gli uomini 64-66 

Tutti i vertebrati hanno tale sistema, che varia poco da una specie di mammiferi all’altra e gli invertebrati ne hanno alcuni componenti.

Tale prova "suggerisce fortemente che il dolore può essere sperimentato da tutti gli animali". 28  Recenti ricerche sperimentali su parecchie speci di mammiferi (uomo compreso) ha confermato che le soglie di dolore per gli stimoli termici e pressione sono approssimativamente le stesse per tutte le specie esaminate. 67, 68 

Tuttavia, distanza filogenetiche dalla nostra specie possono aver effetto sulla nostra capacità di interpretare la risposta al dolore dell’animale. 28, 69 

In Cina metodi di macellazione utilizzati per gli animali allevati per la pelliccia implicano maneggiamento estremamente violento, intontimento o tentativi di stordirli con ripetuti colpi alla testa o scagliamento della testa contro la terra. A seguito di questo trattamento gli animali vengono lasciati attigui o accatastati uno sopra l’altro. Alcuni animali possono essere uccisi, altri storditi. Chiaramente feriti, molti erano in preda a convulsioni, tremolanti o cercavano di strisciare via. Gli operai non si sforzano di accertare se gli animali fossero morti prima di scuoiarli. 

In altri casi animali hanno riacquistato la coscienza mentre la loro pelle veniva rimossa. Gli operai allora utilizzavano il manico del loro coltello per battere ripetutamente la testa degli animali fino a che non diventassero ancora una volta incapaci di moto. Altri hanno fatto dei passi sulla testa o sul collo degli animali per strangolarli o tenerli giù. Disperati e dimenati nell'agonia, animali coscienti durante queste procedure hanno provato disperatamente a difendersi anche quando tutta la loro pelle era stata strappata. Tuttavia, la respirazione, il battimento del cuore, movimenti del corpo e delle palpebre erano evidenti per 5 - 10 minuti. 

Le regolamentazioni e le discussioni scientifiche sui metodi di uccisione degli animali per gli animali mantenuti negli allevamenti per la loro pelliccia generalmente fanno riferimento a metodi quali gasazione, iniezione letale e fulminazione, per esempio. 41, 42, 44 

Nessuno dovere anticipato di indirizzare le raccomandazioni sugli animali uccisi a bastonate, soffocati, o scuoiati. 

Poiché gli animali possono avvertire il dolore ed il timore, infliggerglieli ha delle implicazioni morali. I regolamenti ed i dibattiti tecnici sulle pratiche di mattazione che prendono almeno in un certo conto cosa la scienza deve dire su questi argomenti, accentuano all'importanza della minimizzazione del dolore e dell'afflizione.
Articolo 22 del Comitato Permanente della Convenzione Europea sulla Protezione degli animali tenuti al fine dell’allevamento del 1999, riguardo agli animali da pelliccia afferma: 

1. L’uccisione deve essere fatta da una persona competente senza causare eccessiva agitazione, dolore o altre forme di afflizione.

Il metodo scelto deve:

A. perdita immediata di coscienza e morte, o

B. indurre velocemente una generale e profonda anestesia culminante nella morte, o

C. causare la morte di un animale che è anestetizzato o effettivamente stordito senza alcuna influenza avversa sull’animale.

Appendice F elenca I metodi principali che possono, quando usati correttamente, fare fronte a queste richieste e che dovrebbero essere applicati quando consentiti sotto la legge nazionale e in conformità con la legge nazionale.

2. La persona responsabile dell’uccisione si accerterà che per ogni animale, che le condizioni di cui al paragrafo 1 siano soddisfatte, e che l’animale sia morto prima che ulteriori procedure siano effettuate

.

3. L’uccisione sarà fatta in modo da causare il meno possibile disturbo agli altri animali.
I metodi di macellazione a cui sono sottoposti degli animali da pelliccia in Cina, non soddisfano alcuna di queste disposizioni. Le vite di milioni di animali mantenuti in cattività negli allevamenti cinesi di animali da pelliccia sono caratterizzati da una da una sofferenza cronica prima di essere uccisi nei modi più violenti e agonizzanti.
Conclusioni

Le condizioni negli allevamenti di animali da pelliccia si beffano dei più elementari diritti degli animali. Nelle loro vite e nelle loro inenarrabili morti, a questi animali vengono negati anche i più semplici atti di gentilezza. Milioni di singoli sono forzati a tollerare la più profonda indifferenza per la loro sofferenza, dignità e bisogni basilari  – nel nome della moda. 
Secondo le fonti dell’industria, la pelliccia ha ristabilito la sua posizione nel mondo della moda.

Secondo quanto riferito, più di 350 importanti designer internazionali di moda includono adesso la pelliccia nelle loro collezioni. Con una crescente gamma di prodotti, di metodi di fabbricazione e selezione di colori, la Federazione Internazionale Commercianti di Pelliccia  (IFTF) e le sue organizzazioni nazionali che son membro, hanno fatto un buono lavoro, vendendo la pelliccia ai mercati di massa.

Molti clienti che potrebbero tirarsi indietro dall’acquisto di un cappotto di pelliccia, potrebbero essere tuttavia sedotti da un cappotto con un colletto di pelliccia,  da una giacca con un ornamento in pelliccia attorno al cappuccio, una sciarpa  o uno scialle, o una borsetta con un dettaglio in pelliccia. Alternativamente, la connessione con l’animale può essere meno apparente con la pelliccia che è stata rasata, lavorata a maglia  o tinta, o combinata con altri materiali. 

A lungo vista come un prodotto puramente di lusso, la pelliccia oggi è prodotta in massa e ‘conveniente’. Ma a quale costo? Gli ornamenti in pelliccia possono sembrare non così brutti, ma la pelliccia è pelliccia, per metterla su un capo di vestiario un animale deve morire – e come abbiamo visto, la morte non è sempre facile. Nemmeno la sua vita lo era. L’industria internazionale della pelliccia, della quale la Cina è parte integrale, sta lavorando verso la falsità. Per prendere a prestito le parole di Catherine Aga Khan, “come consumatori, non lasciamoci ingannare dalla propaganda che suggerisce ci può essere tale cosa  “umanamente“ prodotta come pelliccia”. 16
Dobbiamo essere chiari, gli eufemismi abbracciati dall'IFTF sono disegnati per nascondere l’atroce verità, dell'orrore che è la vita e la morte dei milioni di animali afferrati in quest'incubo dietro una ragionevolezza ed un mondo lucente di alta moda e di salubrità - sostenuto dalle campagne di pubbliche relazioni da milioni di dollari.
Con la produzione, lavorazione e vendita al dettaglio di pelliccia disponibile i mercati internazionali, sempre più si spostano verso la Cina, che è parte del IFTF, le questioni sollevate da questo rapporto si sono trasformate in qualcosa che dovrebbe interessare tutti.

La Cina è il più grande esportatore mondiale di indumenti in pelliccia; l’Unione Europea il più grande consumatore al mondo di pelliccia. Non sorprende che un’indagine a caso nelle boutique e grandi magazzini in Svizzera e a Londra ha scoperto che abiti in pelliccia etichettati “Made in China” sono tra le marche più alla moda. Nel trattato di Amsterdam, gli stati membri dell’Unione Europea dichiarano “migliorare la protezione e il rispetto per il benessere degli animali come esseri senzienti”. 

Nel 1989, l’organo consultivo di assistenza sociale del governo britannico “Farm Animal Welfare Council”, ha annunciato la sua disapprovazione dell’allevamento di volpi e visoni,  osservando che "i sistemi impiegati ... non soddisfano alcuni dei criteri più basilari... riconosciuti per la protezione del benessere degli animali allevati." 70 10 anni dopo, l’allevamento di animali da pelliccia è stato proibita nel Regno Unito. I commercianti britannici comunque, continuano a profittare della pelliccia su grande scala. Sembra schizofrenico che i membri della “British Fur Trade Association” fan girare oltre £500 milioni l’anno come i più grandi compratori di pelli al mondo, in un Paese dove l’allevamento di animali da pelliccia è stato dichiarato illegale per proteggere gli animali da pelliccia.

Tra 10 e 24 volpi e dai 36 ai 65 visoni sono uccisi per fare un solo cappotto in pelliccia, ma la grande maggioranza di pelli di volpe è usata per gli ornamenti. Il Professore rev. Andrew Lindzey una volta disse, “Tutti i modi in cui sfruttiamo gli animali sono terribili, ma nessuno di questi è più terribile dell’inferno vivente creato per gli animali negli allevamenti.” 71 Il loro bellissimo manto, destinato a proteggerli, è diventato il biglietto di sola andata per questo inferno. In una delle sue pagine web la “British Fur Trade Association” si vanta, “Sappiamo che i consumatori sono in votazione con i loro piedi e portafogli, si accalcano a frotte nei negozi per comprare pelliccia. ” 72  Quello che noi compriamo cambia il mondo. L’industria della pelliccia sta bene. Comprare la pelliccia è una scelta. E’ la nostra più sincera speranza che questo rapporto servirà a informare le scelte di molti acquirenti potenziali di pelliccia. In difesa degli allevamenti di animali da pelliccia, l’industria internazionale della pelliccia si è appellata al “proprio senso britannico di imparzialità”. In difesa degli animali, vorremmo fare lo stesso.
	In vista delle conclusioni presentate in questo rapporto noi vi chiediamo:

· Ai disegnatori di moda, di evitare l'uso della pelliccia nelle loro collezioni preferendo invece stoffe non violente.

· Agli acquirenti, di non comprare accessori o indumenti in pelliccia o vestiti con ornamenti in pelliccia.

· Agli acquirenti, di controllare se i disegnatori incorporano la pelliccia nelle loro collezioni.  

· Ai dettaglianti, di non immagazzinare indumenti, accessori o vestiti, con ornamenti in pelliccia.

· Agli Stati Membri dell’UE e al Parlamento Europeo di proibire l'importazione dalla Cina di pelliccia e di indumenti che la contengono.

· Al governo cinese di introdurre urgentemente e far rispettare una legislazione che proibisca lo scuoiamento di animali vivi.

· Al governo cinese di introdurre urgentemente e far rispettare, una legislazione che proibisca metodi di mattazione e trattamenti crudeli.

· Al governo cinese di introdurre e far rispettare una legislazione che proibisca la crudele relegazione degli animali.
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